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Laos, nove anni dopo

di Silvja Manzi

Si avvicina un anniversario importante per la popolazione del piccolo Paese del sudest asiatico, da oltre trent’anni vittima di uno degli ultimi regimi comunisti.
Il 26 ottobre 1999 una manifestazione nonviolenta – la prima dalla presa del potere del partito comunista nel 1975 – organizzata dal un gruppo di studenti, professori, lavoratori e comuni cittadini, venne brutalmente repressa. Per noi radicali questa è oramai storia nota e insieme agli amici laotiani, rifugiati all’estero, continuiamo in ogni sede a chiedere conto della sorte dei leader di quel Movimento, desaparecidos da allora. 
Nei giorni scorsi Matteo Mecacci, deputato radicale, ha presentato una Risoluzione in Commissione Affari Esteri (il cui iter è ancora in corso) che impegna, fra l’altro, il Governo italiano “ad attivarsi in ogni modo e con urgenza per conoscere la sorte dei leader del ‘Movimento 26 ottobre’ e degli altri prigionieri politici”; a “chiedere che una delegazione italiana e rappresentanti di organizzazioni internazionali indipendenti possano incontrare i leader del ‘Movimento 26 ottobre’ se il Governo laotiano ne confermasse la liberazione” e a “sostenere in ogni sede opportuna la posizione espressa nella Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione dei diritti umani in Laos”.
Intanto il prossimo 26 ottobre, con Bruno Mellano e altri militanti radicali dell’Associazione Aglietta, incontreremo a Parigi Vanida Thephsouvanh (presidente del Movimento Lao per i Diritti Umani, nonché presidente d’Onore dell’Associazione radicale Adelaide Aglietta) e altri compagni laotiani per commemorare insieme una data divenuta simbolo della lotta per la libertà e la democrazia nel ‘Paese del milione di elefanti’.

Per una cronologia delle iniziative radicali sul Laos: 
http://www.associazioneaglietta.it/laos.html
Convegno sull’obbligatorietà dell’azione penale 29-30 settembre 2008: una riflessione ineludibile su di una riforma necessaria quanto controversa (parte seconda)

di Eric de Rosa

Seguiva la seconda e conclusiva giornata di convegno, in cui ad esordire era il Prof. Tullio Padovani, Ordinario di Diritto Penale alla Scuola Superiore di Studi Universitari e Perfezionamento di Pisa.

Egli, compiendo un distinguo tra devianza fisiologica e patologica caratterizzanti la vita associata, definiva il principio di obbligatorietà dell’azione penale come vero e proprio mito, ideologica stella polare della (vana) ricerca della “società perfetta”.

Aggiungeva, inoltre, come poco utile si rivelava ormai l’abusato rimedio della depenalizzazione, ma che nemmeno risolutivo sarebbe l’abrogare tout court l’art. 112 Cost..

Ciò in quanto, come già era stato fatto notare in un intervento spontaneo dall’Avv. Mauro Mellini, erroneo e pretestuoso appare il giustificare, da parte di alcuni PM, l’avvio di inopportune od ingiustificate indagini preliminari con il presunto obbligo derivante dal suindicato principio, in quanto, tecnicamente e sostanzialmente, come si ricava dall’art 405 c.p.p., l’azione penale contemplata dall’art. 112 Cost. ha inizio solo a partire dal rinvio a giudizio dell’imputato, non attenendo perciò in alcun modo allo svolgimento delle indagini.

Pertanto, secondo l’illustre Professore, il rimedio più idoneo a correggere le analizzate disfunzioni sarebbe piuttosto quello di riorganizzare con legge ordinaria l’Ufficio del PM, istituendo altresì i necessari meccanismi di controllo e direzione, in uno spirito votato all’approccio pragmatico, molto similmente al modello olandese.

In seguito si avvicendavano con brevi annotazioni l’On. Giuseppe Gargani, Presidente della Commissione Giustizia del Parlamento Europeo il quale, tra l’altro, confessava come nell’ambito della riforma della giustizia del 1988, cui aveva personalmente partecipato, ci fu una volontaria confusione circa la posizione istituzionale dei magistrati, a causa delle ormai note pressioni consociative, e il Sen. Filippo Berselli, Presidente della Commissione Giustizia del Senato, che rivendicava un ruolo ancora attuale e determinante allo strumento della depenalizzazione, specie per ciò che concerne i cosiddetti reati “bagattellari”, oggi di competenza del Giudice di Pace.

A questo punto aveva luogo l’atteso intervento dell’On. Angelino Alfano, attuale Ministro della Giustizia, che, tra parentesi, costituiva l’unico interesse della stampa, al punto da essere l’esclusivo oggetto dei copiosi articoli e servizi pubblicati il successivo 1° ottobre, nei quali non si aveva nemmeno cura di specificare il contesto in cui andava ad inserirsi, con ciò dando un inequivocabile esempio di cosa sia diventato il giornalismo in Italia.

Non mi dilungherò pertanto sul contenuto delle dichiarazioni dell’On Alfano, in quanto ormai notorie per quanto sopra.

Egli, convenendo sulla sostanza dell’argomento trattato, coglieva però l’occasione per rinnovare le polemiche correnti, dall’esternazione di quel PM che aveva definito in pubblica udienza il lodo Alfano come norma criminogena alle accuse al PD di appiattimento sulle posizioni dell’ANM.

Proponeva poi di ancorare ad un potere direttivo del Parlamento il concreto esercizio dell’azione penale, venendo in questo prontamente corretto dal Prof. Di Federico, il quale rimarcava la necessità sì di un indirizzo dell’azione penale a carattere politico-criminale, ma ben distinto dal potere legislativo, proprio per quel conflitto d’interessi di cui erano già emersi i profili nella precedente discussione.

Risultava però interessante la precisazione fatta dall’On. Alfano, il quale escludeva la volontà di sottoporre all’esecutivo i PM, se non altro per la profonda sfiducia che risente nei confronti dell’opposizione, un domani (secondo lui remoto) potenziale forza di governo.

Mi permetto di confessare un pensiero che mi ha seguito lungo tutto l’intervento del Ministro: cosa ne penseranno l’Avv. Ghedini, nonché il Presidente del Consiglio suo assistito in diversi procedimenti, di rendere finalmente efficiente il sistema giustizia in Italia?

Seguiva l’esposizione dell’On. Lanfranco Tenaglia, Ministro ombra della Giustizia del PD, che, debbo dire, avvalorava, almeno in parte, l’accusa di appiattimento di posizioni precedentemente mossagli.

Ometterò qui il lungo excursus di rivendicazione dei provvedimenti in materia di giustizia adottati negli ultimi anni, ma devo annotare come, ad esempio, l’On. Tenaglia riconoscesse almeno in parte le problematiche espresse, suggerendo però soluzioni meno drastiche (forse semplicemente meno incisive), tra cui la creazione di un’apposita sezione autonoma in seno al CSM con specifica potestà disciplinare.

Se da un lato, poi, egli correttamente evidenziava il carattere velleitario delle proposte di legge sino ad ora avanzate dal Governo quali, per dire la più insipiente, l’adozione del braccialetto elettronico come pena alternativa alla detenzione, l’On. Tenaglia lasciava la platea alquanto perplessa quando, infine, ipotizzava un regime a doppio binario che preveda un trattamento differenziato per i delinquenti veri (testuali parole!) e per quelli che occasionalmente si trovassero a delinquere.

Di fronte a tali ultime asserzioni l’On. Pannella non poteva trattenersi, in un contesto di malcelata ilarità generale, dal domandare al ministro ombra cosa intendesse per “veri” delinquenti, se per caso fossero da identificare con i delinquenti abituali o per tendenza di lombrosiana memoria.

Il Prof. Di Federico, dal canto suo, ricollegandosi al problema del correntismo predominante nel CSM, questione sollevata da tutti gli intervenuti, spiegava come tale fenomeno possa ritenersi fisiologico in un organo che non fornisce concreti elementi di valutazione circa l’operato dei singoli magistrati, ditalchè si rende necessaria la mediazione, paternalistica nonché corporativa, per l’appunto delle cd. “correnti”, al fine di scegliere coloro i quali dovrebbero essere i più meritevoli nell’espletamento delle proprie funzioni, per affidar loro i compiti più delicati nell’amministrazione della giustizia: può ben immaginarsi in cosa effettivamente si traduca, il più delle volte, tale presunta meritevolezza.

Mancava all’appello l’On. Giulia Buongiorno, Presidente della Commissione Giustizia della Camera.

Interveniva, in seguito, l’Avv. Paola Balducci, la quale, dopo aver lamentato il fallimento dei cd. riti “alternativi” e la sostanziale carenza di risorse (ancor più aggravata dai recenti, ulteriori tagli stabiliti dall’attuale Governo), stigmatizzava il comportamento contraddittorio del Governo il quale, con il “pacchetto sicurezza”, avrebbe ulteriormente aggravato la distorsione del sistema tramite una penalizzazione indiscriminata di determinate condotte, senza peraltro riformare il sistema sanzionatorio, che in teoria dovrebbe prevedere la misura carceraria come estrema ratio, ma che in realtà non offre soluzioni alternative, proporzionali rispetto al reale grado di antigiuridicità delle singole condotte perseguite.

Concludeva i lavori l’On. Marco Panella, lamentando come i circa 10 milioni di processi pendenti, peraltro in progressivo aumento, siano il prodotto di un problema anzitutto culturale, che impedisce l’affermarsi di un diritto moderno nella nostra Repubblica, impantanato com’è in dissertazioni “canoniche” o “talmudistiche”.

L’On. Pannella spiegava che la soluzione al problema sarebbe da individuarsi nell’ambito di un contesto associativo, caratterizzato da una dimensione trasversale ai diversi schieramenti e gruppi di pressione.

Di più, invocava la costituzione di un  “partito della giustizia”, che sia capace di spingersi oltre il panorama attuale, nel quale il più importante partito di opposizione rifiuta categoricamente il confronto sull’argomento, al punto di fissare con anticipo di diversi mesi una manifestazione non meglio precisata (25 ottobre), evitando peraltro la mobilitazione su problemi come la giustizia e l’informazione.

Infine, Marco Pannella chiudeva con una battuta sagace e affatto peregrina, consigliando al Ministro Alfano, nel caso questi volesse dar reale seguito ai propri lodevoli propositi di organica riforma, di guardarsi bene dal “fuoco amico” che, inevitabilmente, proverrebbe in tal caso “dall’alto”.

Inutile dire che tale ultima considerazione rafforzava in me i dubbi cui accennavo.

Vero è che lo stallo in cui versa da decenni la giustizia italiana non è più sostenibile, essendo un problema da affrontare sì, ma, appunto, trasversalmente, chè altrimenti si rimarrà in questa sconsolante dimensione di lotta tra poteri forti, in cui l’unico a rimetterci continuerà ad essere il cittadino, il quale meriterebbe piuttosto una giustizia con le risorse necessarie ad operare, ma che al contempo rispondesse delle proprie responsabilità, con spirito di servizio e senso dello Stato.

Ed è proprio il principio di responsabilità il nodo gordiano della questione: forse le nostra tradizione cattolica non ci ha mai aiutato in questo, con la sua remissione dei peccati associata all’accettazione supina dell’abuso di potere, e non pare un caso che i paesi in cui spicca un alto senso di etica pubblica siano di tradizione protestante.

Ci affidiamo dunque speranzosi alla migliore tradizione giuridica di questo contraddittorio paese, figlia del padre del Diritto Penale moderno, il grande giurista illuminista Cesare Beccaria.

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 16 al 21 ottobre)

16 ottobre: annunciando la partenza a Torino della raccolta firme per l’istituzione di un’anagrafe pubblica degli eletti, Igor Boni dichiara: “Si parla in continuazione del distacco incolmabile tra politica e cittadini e del sempre più diffuso disinteresse. Questa è una risposta concreta”

18 ottobre: Angelo Burzi (capogruppo FI in consiglio regionale) si dichiara favorevole ad una discussione sulle politiche in materia di tossicodipendenze senza preclusioni, anche rispetto all’apertura di narcosale.Giulio Manfredi e Domenico Massano commentano: “Condividiamo sia l’impostazione laica data da Burzi alla questione sia le sue richieste specifiche (…) crediamo che la posizione del capogruppo di Forza Italia sia utile anche per portare a un ripensamento all’interno del gruppo consiliare del PD; il preannunciato voto di astensione, martedì prossimo, sulla mozione pro narcosale è sbagliato, anzi è ingiustificabile”.

18 ottobre: il Tribunale di Torino accoglie il  ricorso del Comitato promotore del referendum regionale sulla caccia, presentato nel lontano 1987. Igor Boni e Bruno Mellano (presidente di Radicali Italiani) commentano: “il referendum regionale sulla caccia risuscita in un momento particolarmente significativo, con un forte dibattito in corso (…) la Regione Piemonte ha l’occasione giusta per essere un laboratorio di partecipazione popolare diretta, dopo essere stata per vent’anni un’illegale e vergognosa palude antidemocratica”.
20 ottobre: Giulio Manfredi e Domenico Massano annunciano che l’Associazione Aglietta, insieme ai rappresentanti dei comitati spontanei dei cittadini, presenterà al Sindaco, una petizione che chiede di  istituire una narcosala a Torino e riattivare l'Agenzia Comunale per le tossicodipendenze: “Siamo lieti di avere al nostro fianco i Comitati Spontanei perché così sfatiamo in un colpo solo il luogo comune per cui i sostenitori delle narcosale sono unicamente interessati alla tutela della salute dei cittadini tossicodipendenti e non prestano attenzione alle esigenze degli abitanti dei quartieri (e viceversa, per il Comitati Spontanei)”. 

20 ottobre: Silvio Viale commenta le ultime dichiarazioni di Benedetto XIV: “E’ ingannevole affermare che ‘occorre guardare con sospetto ogni tentativo di intromissione tra medico e paziente’ e poi negare al medico la possibilità di assecondare il paziente nei suoi desideri di fine vita. Se Benedetto XVI crede nel rapporto medico paziente deve accettare l’autonomia sia del medico che del paziente. Un testamento biologico condizionato, non è un testamento biologico”.

21 ottobre: dopo il deposito, preso gli uffici comunali, della petizione rivolta  al Sindaco, e dopo la bocciatura in Consiglio Regionale, di un ordine del giorno pro-narcosale, Giulio Manfredi e Domenico Massano criticano il consigliere Chieppa (Comunisti Italiani) che “è recidivo; un suo odg sulla pillola abortiva, nel 2005, fu ugualmente respinto. Forse occorrerebbe, prima di andare al voto, accertarsi di non essere sconfitti in partenza. Per il resto, si è recitato in Consiglio Regionale lo stesso copione messo in scena a gennaio in Consiglio Comunale; sono state ancora una volta determinanti le astensioni del Partito Democratico, perché, naturalmente, ‘occorre approfondire’…”

Appuntamenti

Torino, 23 ottobre: Associazione Aglietta e Libertàuguale organizzano la presentazione del libro di Paolo Borgna “Difesa degli avvocati scritta da un pubblico accusatore”. Ne discutono: Paolo Borgna (magistrato), Elena Negri (avvocato), Marcello Maddalena (magistrato), Antonio Rossomando (avvocato). Modera: Vera Schiavazzi (giornalista). 

ANAGRAFE DEGLI ELETTI/UNIONI CIVILI

TAVOLI TORINO
VIA GARIBALDI ang. VIA BELLEZIA 
(in caso di pioggia: piazza Castello fronte Nespresso)
sabato 25: dalle 10 alle 13
ULTERIORI AGGIORNAMENTI SU WWW.ASSOCIAZIONEAGLIETTA.IT

Torino, 27 ottobre: ore 21, riunione settimanale, presso la sede dell’Associazione in via Botero 11/F

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it):
Intervento di Giulio Manfredi alla Direzione Nazionale di Radicali Italiani
Rassegna stampa.
Questa settimana siamo stati citati da: 
ADUC Droghe, Il Giornale del Piemonte, Ansa
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